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u Inchiesta 
sul caso 
Schillaci 

Dopo la frase a Poli «Ti faccio sparare» 
interviene TUffico indagini della Federcalcio 
Lo juventino chiede scusa in tv, il suo club 

— _ frena «Fuori dal campo è solo un cittadino» 

Cattive parole 

% 
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< L'Ufficio indagini della Federcalcio, su sollecitazio
ne del presidente Matarrese, ha aperto un'inchiesta 
sul caso Schillaci-Poll. Il bolognese ha riferito di ave-

. re dato uno schiaffo al bianconero, il quale avrebbe 
reagito con una grave minaccia: «Sei rovinato, ti fac
cio sparare». I due giocatori verranno interrogati da 
Labate nelle prossime ore. La Juventus, intanto, 

' prende le distanze dal suo centravanti 

••ROMA. Linchlesta è scat-
, tata su ordine del presidente 
Matarrese. Sul caso Schillaci-
Poli ora farà luce l'Ufficio inda
gini della Federcalcio. Ce da 

'capire cosa e successo tra i 
due giocatori durante e al ter
mine di Bologna-Juventus. 

! Nella lite, due I fatti da appura-
, re: uno schiaffo, di Poti, e una 
i frase, «adesso ti faccio spara-
. •«•. di Scrollaci. La pioggia di 

sputi con la quale sembrano 
essersi bagnati lo luventino e il 
bolognese, interessa meno. 

Matarrese ha preteso l'in
chiesta per tutelare l'immagine 
della sua federazione Che da 
anni cerca di combattere 1 fe
nomeni di violenza legati al 
calcio, chiedendo un'attiva 
collaborazione proprio dai 
protagonisti di questo calcio. 
L'inchiesta viene condotta da 

Labate in persona, il giudice 
Interrogherà, nelle prossime 
ore, i due calciatori. Ascolterà 
le rispettive società. Per fare 
tutto questo, avrà bisogno di 
otto, dieci giorni. Poi, trasmet
terà gli atti al Procuratore fede
rale che, se lo riterrà, potrà de
cidere i deferimenti alla Com
missione disciplinare. I due 
giocatori rischierebbero pene 
oscillanti da una semplice am
menda a una squalifica. 

Il reato che si ipotizza è la 
violazione dell'articolo 1 del 
codice di giustizia sportiva. Po
trebbe insomma esserci stata 
un mucchio di lealtà e sportivi
tà andata a farsi friggere. Ieri 
Poli ha ribadito, nella sostan
za, la sua versione dei fatti. 
Confermato il diverbio in cam
po, confermate le offese dialet
tiche. Ce, poi, mentre rientra
no negli spogliatoi, lo schiaffo, 
•anzi, a dir la verità era solo 
uno schiailetto», sulla nuca di 

Schillaci. Confermata anche la 
minaccia di uno Schillaci furi
bondo. «S'è voltato e mi ha 
detto: sei rovinato, ti faccio 
sparare». 
Il giorno dopo, Poli ripete pra
ticamente tutto nei dettagli Ri
pete, cor ferma, accusa. A To
rino, Schillaci cerca invece il 
dribbling dell'innocenza: «lo 
non ce "ho mal avuta con Po
li». Ma ha uno strano modo per 
porre fine alla vicenda- •Basta, 

Psr me, con Poli è finita qui...». 
Impressione è che Schillaci 

in questa faccenda rischi di ri
manere abbastanza solo. Le 
accuse di Poli sono piuttosto 
circonstanziate, e poi c'è la so
cietà bianconera che prende 
le distarne dal suo centravanti. 
Il presidente della Juventus, 
l'avvocato Chiusano, ha infarti 
affermato che «per una società 
e importante il comportamen
to del suo giocatore in campo, 
non fuori. Fuori, Schillaci e un 

cittadino qualunque». Chiusa
no ha poi sottolineato che «co
munque anche nel codice 
sportivo, come in tutti i codici 
del mondo, la provocazione 
ha un gorsso rilievo nella valu
tazione del comportamenti», 
Questo per dire che lo schiaffo 
che avrebbe sferrato Poli, può 
aver avuto una sua Importan
za. 

I compagni di squadra di. 
Schillaci tendono a sfumare i 
toni della vicenda. Tacconi: 
«Fatti e situazioni del genere. In 
una partila di calcio, si verifica
no sempre». 
Poli e Schillaci sono stati invi
tati al •Processo del lunedi». Lo 
juventino, pero, è intervenuto 
solo telefonicamente C'è stata 
una «pace» in diretta. Con 
Schillaci che ha detto: «0119(10 
scusa ai cittadini italiani se 
quello che ho detto ha dato fa
stidio», a us 

Avvocato querela: 
«È una minaccia 
di stampo mafioso» 

Schillaci e Po» due protagonisti delta domenica In campo e fuori 

••ROMA. L'ondata di enti-
che era senz'altro prevedibile, 
la denuncia penale è invece 
giunta decisamente inattesa. 
La frase intimidatoria che Totò 
Schillaci avrebbe rivolto al gio
catore del Bologna Poli potreb
be addirittura trascinare l'at
taccante bianconero in una vi
cenda giudiziaria nella scomo
da veste dell'Imputato. Il capo
cannoniere di Italia 90 è stato 
denunciato ieri per minaccia 
grave alla procura della repub
blica presso la pretura di Bolo
gna, competente per territorio 
e materia. Autore della denun
cia è il professor Enzo Avino, 
un docente dell'ateneo di Na
poli, che esercita come avvo
cato nel foro di Cassino. 

Le minacce proferite da 
Schillaci contro il tornante ros
soblu Poh hanno gii provoca
to un'inchiesta della Federcal
cio. ma a giudizio del legale le 
parole della punta juventina 
non avrebbero rilevanza sol
tanto sotto 11 pronto della giu
stizia sportiva. Secondo Avino, 
la frase «sei rovinato, ti faccio 
sparare» realizza •l'ipotesi de
littuosa di minacce perseguibi
le d'ufficio». L'avvocato sostie
ne che Schillaci ha violato l'ar
ticolo 612 del codice penale 
con l'aggravante prevista da) 

secondo comma della norma. 
Lo dimostrerebbe il fatto che 
che la frase attribuita al gioca
tore della Juventus non è «ti 
sparo», una reazione che po
trebbe essere causata da uno 
stato d'ira, conseguente allo 
schiaffo ricevuto da Poli. Schil
laci avrebbe invece detto «ti 
faccio sparare» Per il professor 
Avino «è una vera e propria mi
naccia e può procurare per il 
suo carattere e per il suo stam
po mafioso, turbamento psi
chico». 

Non è mancato comunque 
chi ha preso le difese del «Toto 
nazionale». È il caso di Gianni 
Rrvera, ex calciatore, oggi de
putato democristiano. «Schilla
ci ha fatto una battuta pesante 
- ha detto Rrvera - ma se non 
fosse stato siciliano i giornali 
l'avrebbero sbattuto in prima 
pagina? Mi chiedo poi se non 
fosse da far risaltare di più lo 
schiaffo ricevuto dal giocatore 
bianconero piuttosto che la 
sua frase detta in un momento 
un po' particolare». Il parla
mentare ha anche commenta
to l'apertura di un'inchiesta 
sull'accaduto decisa dalla 
Figc: «La Federcalcio vive nel 
terrore di non fare abbastanza 
per quello che dovrebbe fare e 
talvolta tende a esasperare i 
problemi». 

Coppie femose, slittamenti Drogressivi di personalità 
Totò» con Baggio 

r Re per un'estate 
separati in casa 
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• i TORINO. Roberto faccia 
d'angelo, Toto faccia truce. 

'Baggio piede-delizia di aristo-
, eretica fattura, Schillaci piede-
| che tuona, con rabbia proleta-
j ria. Lo aveva shakerato 11 Moti-
ldiale, ouel cocktail roWdjaJe 
ed esplosivo. Oggi, a soli tre 
rne#4da Italia "907tastessa ma-
igua. quella bianconera, che li 
'aveva tenuti uniti oltre alle epi
sodiche fortune azzurre, para
dossalmente li diversifica, co
me due separati in casa. Bag
gio segna, Toto no. Baggio 
convince. Toto no, Baggio fa 
parlare di sé, Toto no. O me
glio, non in un certo modo. E 
dire che ai tempi df Buchs 
sembrava proprio Schillaci l'è-

* roe popolare, mentre a Baggio 
era riservata la parte di scudìe-

' ro, pur nobilissimo. Si presen
tarono atta stessa ora. uscirono 

, dalla stessa auto, percorsero 
gli «lessi metri di faticosa fuga 
dalia lolla. Ma per Baggio non 

, d furono strepiti Isterici, solo 
, ammirazione e orgoglio tifoso. 

_, TotO. invece, fu assediato, sof-
&{* localo, invocato anche nei 

' giorni seguenti. L'ex fiorentino 
non aveva ancora fatto breccia 
nei cuori, dopo l'interminabile 
telenovela del suo acquisto, 
che aveva Irritato le folle |uven-
Une. Nella nuova casa era en
trato in punta di piedi, a di
spetto della caratura del perso
naggio. Schillaci, tra una foto e 
l'altra che lo ritraeva abbrac
cialo all'altro fratello d'Italia, 
sprigionava modestia da tutti I 
pori, ma dentro di sé portava la 
consapevolezza di aver aia fat
to tante/per la Signora. Tocca
va a Baggio colmare questo 
«gap» fatto anche di vittorie, 
merce che resta e che non si 
può cancellare. 

Il film è continuato per tre 
mesi, ma chi ha visto le ultime 
sequenze, ha un sospetto fon
dato: che si tratti di un altro 

:§j. ,pezzo di pellicola, attaccato a 
' caso. La cinepresa è a Bolo

gna: Baggio nel dopo partila 
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f i 

i 
1*1 

IP 

ammette pacatamente che un 
pareggio sarebbe stato più giu
sto e Schillaci qualche minuto 
prima aveva minacciato a 
suon di panettoni l'avversario 
che lo aveva colpito: è l'epilo
go di una ogVurór^cpmln-
ciata da tempo, il gioco delle 
parti è diventato un vero e pro
prio scambio, la diversila dei 
ruoli è stala definitivamente 
sbattuta In faccia al mondo. Il 
leader consacrato non segna 
pio, delude anche in Naziona
le, si becca l'accusa di casca
tore che nessuno aveva osato 
affibbiargli l'allr'anno. si pro
cura un contratto da tre miliar
di. Il Toto che ispirava tenerez
za perfino alle fan più giovani, 
cui strappava più una voglia di 
carezze che non i fremiti del 
Rambo, quel Toto non esiste 
più, si è volatilizzato nella crisi 
di gioco e di gol che ormai lo 
attanaglia da tempo, senza 
nemmeno più l'alibi della pu-
balgla o di una squadra che 
non gira. Il vero leader è sboc
ciato invece lentamente, In 
sordina, conquistando giorno 
dopo giorno la fiducia dei tifo
si. Non è più soltanto un fu
nambolo, Roberto Baggio, ma 
è l'uomo della sicurezza. Se-

ria sempre, non sbaglia mai, 
suo è il calcio della fantasia 

ma anche della concretezza, 
lontano un miglio da quello 
provinciale e Isterico che trop
po spesso abita le nostre do
meniche. Il ragazzino dal pie
de magico che ha bruciato le 
tappe anche fuori dal campo. 
E passato dalle complici atmo
sfere fiorentine alle responsa
bilità bianconere, che si è as
sunto pienamente. Il salto di 
qualità è stato netto ed eviden
te, riconosciuto anche dai tifo
si. Totò è rimasto indietro, con
tinua ad arrancare Ira una sali
ta e l'altra, ansimando alla ri
cerca di una dimensione diffi
cile. Con il rischio di perdere 
tutto. Anche la simpatia che si 
era conquistata con il suo si
lenzioso coraggio. 

Ci sono campioni che vanno a coppie, e le 
storie delle coppie, qualche volta, 

cambiano. C'è un giro d'ombra, 
all'improvviso un nome vale più dell'altro. 
Pensate: una volta Mancini faceva tutte le 
cose un po' meno bene di Vinili. Non era 

mai bravo abbastanza, mai furbo, mai bello. 
mai campione come 11 suo compagno di 

Samp. Era una cosa struggente e semplice: a 
volte di un chilometro, a volte di un 

millimetro, Vialli era sempre e comunque il 
numero vincente della coppia. E durato 

tutto per anni. Ma era tutto destinato a finire. 
Guardate ora: c'è Mancini nella Sampdoria. 

E poi c'è Vialli, forse come accessorio 
Giri di coppia, come alla Juve. 

Per un pezzo, il tempo di un'estate azzurra, 
tutto era ed è stato di Schillaci 

' BaggjoAin secondo piano., ^ 
Poi, il cambiaménto: turfóB^gfcs •-

poco Totò. Sono i cambiamenti 
progressivi di persona Illa. 

Mancini -
.applauda. * J_; 
•via*dopo- -
Il suo primo gol 
Incanptonato 

Mancini e Vialli 
allo specchio 
Ruoli rovesciati 

MMUOCOSTA 

CALCI IN TV 

Quel virile 
giornalista 

è un travestito 

RAM 
RAM 
RAI1 
RAI 2 
RAIS 
RAI 2 

Auditel Sport 
90* minuto 
Domenica sportiva ( 1 • parte) 
Domenica sportiva (2* parte) 
Domenica sprint 

Domenica goal 
Atalanta-Milan 
e Bologna-Juventus 
(sintesi ore 18,30) 

0.432.000 

3.972.000 
1.630.000 
6.013.000 
1.165.000 

3.900.000 
ITALIA 1 Pressing 1.462.000 

•al «Ti faccio sparare»: come un 
proiettile vagante, la minaccia che To
tò Schillaci ha pronunciato nei con
fronti del bolognese Poli, è rimbalzata 
su tutti i programmi del dopo-calcio di 
domenica e lunedi.. Commentatori, 
totologl e tototans sono d'accordo- è 
stato uno scivolone, una di quelle co
se che si dicono ma non si fanno, un 
colpo di testa dettato dalla tensione. E 
via tutti a profetizzare convulsioni del
la stampa, addirittura «Saggi sulla lu
para» (Italo Cucci, Domenica Sprint) 
e divagazioni soclo-pedatorie. Natu
ralmente, come sempre accade, I pri
mi speculatori sono stati proprio loro, 
I televisi, dall'immediato dopo partita 
fino al «Processo del Lunedi», che ha 
platealmente chiuso il caso, con una 
stretta di mano telefonica in diretta. 

Grande imbarazzo, nel dover com
mentare l'episodio, ma anche sicurez
za nel circoscrivere la zona dell'inci
dente. «È stata solo una bambinata», 
pareva la parola d'ordine, e certo 

VANNIMASALA 

Schillaci non faceva sul serio, pur se 
non bisogna dimenticare che i nostri 
campioni sono strapagati anche per 
tenere i nervi a posto. £ De Laurent» 
( Domenica Sprinti non ci venga a di
re che il tutto si deve ricondurre alle 
tensioni del dopopartita. I nostri mi
liardari del pallone si dovrebbero ver
gognare profondamente, se basta cosi 
poco per trasformare uno spogliatoio 
nel cortile della Pantane!!». E la lezio
ne devono Impararla pure 1 vari Ca-
liendo (Processodel Lunedi). 

Ma si, come afferma Sivori su Pres-
s ng. «Se ne dicono tante. ». Per esem
pio abbiamo scoperto che il «t'am
mazzo» è consueto tra le nostre edu
cande in pantaloncini e scarpette, e 
che se vi fosse un registratore In cam
po, ogni partita sarebbe uno scanda
lo, Fa però bene Oliviero Beha (Gala-
gol, Tmc) a precisare che tra l'isterica 
espressione «t'ammazzo» e «ti faccio 
sparare», c'è un certo salto di qualità. 
Beha, esorcizzando le «biscardate», 
poi puntualmente avvenute, tira poi in 

ballo II «Canaro», la Lega Sud che can
dida Celli e via dicendo, molto simpa
ticamente ma con poca lucidità. La 
nettezza del commento la cerchiamo 
e troviamo invece sulla decana «Do
menica sportiva». Ciotti, che ha sfode
rato un'incredibile camicia con collo 
post-trauma, ha condotto un secco 
botta e risposta sulla questione L'aci
do lattico fa brutti scherzi? Agroppl, 
come al solito pungente, ha sdram
matizzato aggiungendo: «L'unica cosa 
inopportuna è che Poli ci ha creduto, 
poiché Schillaci è siciliano». 

Riso amaro per una battuta che, è 
innegabile, forse era da evitare, ma 
tutti ce l'avevano sulla punta della lin
gua Più curioso l'Intervento di «Pic
chio» De Sisti, poco abile guitto della 
parola, che come spesso accade sugli 
argomenti «delicati» inciampa 
«Quando certe cose si promettono, 
generalmente non si mantengono», 
ha mormorato il «Picchio» tra una pa
pera e una contorsione. Ci manche
rebbe! Roba da far sgombrare gli studi 

televisivi, altro che telefonate minato
rie alla Carra. E poi, se proprio voglia
mo stare al gioco, da chi Totò farebbe 
sparare Polir Non da un killer mafioso, 
genia con cui I) nostro occhio-rotante 
non ha certamente nulla a che fare. 
Poli non dovrebbe però stare tranquil
lo, perchè tra le amicizie di Totò, un 
«pistolero» c'è. Si tratta di quel Savola, 
la cui famiglia è in lista d'attesa al con
fine italiano, che una certa controver
sia nei dintorni della Corsica la risolse 
a colpi di fucile. Che mondo, uno la 
reputazione se la può giocare fre
quentando principi, invece che pic
ciotti. Schillaci comunque non si di
speri, e in futuro eviti di reagire agli 
schiaffoni. Tanto, come ha detto un 
intervistatore Rai a Van Basten' «E de
stino degli attaccanti prenderle...». «E 
perchè mal, noi entriamo in campo 
per giocare, non per fare a botte», ha 
ribadito la punta olandese. Semplice 
e logico, quanto è bastato per far ca
dere nello sconforto il «virile» giornali
sta. 

691 GENOVA. Gemelli si na
sce, non si diventa. La simbiosi 
perfetta è una dote innata, il 
modo d'intendersi, capirsi al 
volo, trattare alla stessa manie
ra la vita, volersi bene. Qualità 
cbQtnse, al Inventano, semine- -
no nel calcio. Nel Torino dei 
bel tempi, capace di vincere 
con Radice lo scudetto, c'era
no Puliti e Graziani, nella 
Sampdoria d sono Vialli e 
Mancini Luca e Roberto, due 
simboli della Sampdoria prima 
della classe, cosi diversi e cosi 
uguali, ma soprattutto cosi ge
melli. Sette anni asslene. una 
grande intesa fuori e dentro il 
campo, una coppia inscindibi
le. Uomini diversi, perchè di
verso è il loro carattere, più 
freddo e calcolatore Vialli, più 
spontaneo e genuino Mancini, 
più colto Luca, cresciuto in 
una Cremona industriale, con 
un padre ricco imprenditore, 
fra i più facoltosi della città 
lombarda; più semplice Ro
berto, allevato In una falegna
meria di Jesi, spedito ancora 
giovanissimo a Bologna a far 
fortuna calcistica. 

Storie diverse di carattere ed 
educazione. Ma vite parallele. 
E tanta somiglianza. Diversi, 
ma anche uguali, nella voglia 
di divertirsi, nel modo di Inter
pretare l'esistenza quotidiana, 
nel capire di essere stati fortu
nati polendo vivere tirando 
calci ad un pallone, nel consi
derare l'amicizia come il valo
re più importante. Vialli e Man
cini non sono solo colleghi, si
mili per la vocazione al gol e 
allo spettacolo, sono amici. Si 
aiutano vicendevolmente. Fa 
l'andatura chi è in auge, tiene 
la ruota chi sta dietro. Leader e 
gregario, in perfetta sintonia, 
con repentino scambio dei 
ruoli a seconda delle circo
stanze. Non c'è problema di 
disarmonia. Vialli e Mancini si 
sono sempre divisi tutto, persi
no la casa almeno fino all'apri
le scorso, quando Roberto, a 

suggello della sua definitiva 
maturazione, ha deciso di por
tare all'altare Federica, una ra
gazza napoletana che giusto 
un mese fa gli ha regalato il 
primo figlio, Filippo. Ora Man-
xlnt&apo»alo»idue non vivo
no più assieme, Vialli ha trova
to un altro compagno di vita in 
Bonetti. Ma i due gemelli rie
scono ancora a dividersi qual
cosa, gli autografi e l'amore 
dei sostenitori blucerchiati. 

Nessuna invidia o rivalità fra 
1 due. Stima reciproca. Il vero 
problema semmai è individua
re chi dei due tira il carro, a chi 
tocca trascinare anche l'altro 
verso la gloria. Finora, almeno 
nella maggior parte dei casi, 
era stato Vialli il battistrada, 
più goleador, più amato da Vi
cini, più idolo dei tifosi azzurri 
del discontinuo gemello, da 
domenica le parti sembrano 
rovesciate. Adesso è Mancini a 
spingere il compagno, è lui a 
privarsi di un gol per regalarlo 
a Vialli, è lui ad aiutare il ge
mello in difficoltà. «Luca è un 
amico, glielo dovevo» spiega 
Mancini. Forse a Mancini sa
ranno venute in mente le paro
le spese da Vialli con Vicini, 
per averlo al suo fianco in Na
zionale, fatto sta che non ha 
esitato a lanciare il salvagente 
all'inseparabile collega. Ora 
Vialli ha segnato ed è felice È 

guarito dal menisco, è tornato 
i campo, ha ritrovato pure la 

gioia del gol. Può esultare e far 
esultare I amico Roberto, che 
per mesi lo ha aspettato, quan
do Vialli, immerso in un pro
fondo calvario, sembrava aver 
smarrito l'antico splendore. 
Qualcuno ha parlato di libro 
Cuore, ha scomodato De Ami-
cis, ieri i due sorridevano per il 
paragone. Nemmeno il giorno 
dopo una scena cosi toccante 
riuscivano a prendersi sul se
no Ma i gemelli sono fatti cosi, 
non stone da libro strappala
crime, ma storie di Vialli e 
Mancini e della loro grande 
amicizia. 

RENAULT 21. 
PIÙ* RICCA 
DI VANTAGGI 

L'offerta i vallila sullt vetture disponibili e non cumulatili con altre In corso 
Renault sceglie lubrijicanli ttt I Concessionari Renault sono sullt Pagine Gialle 

Equipaggiamento 
speciale "sport" 

Chiusura centralizzata 
con telecomando 

Alzacristalli elettrici 
anteriori 

Divano posteriore 
con funzionanti 1/3 - 2/3 

Renault 21 CTS: 2 e 3 voi. 90 cv. 
L. 20.369.000 chiavi la mano 

•R E NI A i U L T L A S C K L T A A [) l" 

Scegliete tutti i vantaggi 
che meglio corrispondono 
alle vostre esigenze nella 
grande gamma Renault 21: 
25 versioni a 2 e 3 volumi 
o Ncvada station wagon. 
Oggi in più: 

1 . 5 0 0 . 0 0 0 DI 
SUPERVALUTAZIONE 
D E L L ' U S A T O 

Vi aspettiamo per ogni in
formazione: l'offerta e valida 
fino al 14 dicembre 1990. 

E'UN'INIZIATIVA DEI 
CONCESSIONARI RENAULT. 

l'Unità 
Martedì 

13 novembre 1990 27 
i L 


